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Una sentenza storica
LA CONSULTA E LA RICERCA DELL’IDENTITÀ

Terapie. I giudici hanno valutato anche il diritto alla salute
chespesso non può essere tutelato solo dai dati del parto

di Donatella Stasio

I
ldiritto all’oblio e il diritto alla verità. Il
diritto alla rimozione definitiva di un
pezzo della propria vita e il diritto alla
ricostruzione integrale della propria

storiapersonale.Èunconflittocheattraver-
sailmondo,la letteratura, lascienza, ildirit-
to,masoprattuttolavitadimigliaiadiperso-
ne:madrichepartorisconofigli"orfani"dal-
la nascita e che cancellano per sempre quel
momento;figliadottivichenonsannodado-
vevengono e cercano leproprieradici. Sto-
riediabbandonidolorosi permadrie figli, e
diricongiungimenti impossibiliperlalegge
italiana,che ha optato nettamente in favore
del diritto all’anonimato della madre come
scelta irreversibile. Un muro invalicabile
per un figlio che voglia sapere da dove vie-
ne. Per la legge italiana, devono passare 100
anniperscavalcarequelmuroeperriaprire
una ferita che non smette di sanguinare si-
lenzionamente in chi ha scelto la rimozio-
ne. Un tempo che è un’eternità, una pietra
tombale per chi quella rimozione ha subìto
e la vive come un buco nero della propria
esistenza.Nonvabene,hadettolaCortedei
diritti dell’uomo nel 2012, chiedendo all’Ita-
liadibilanciareildirittoall’anonimatodella
madreconquellodelfiglioadottivoallapro-
pria identità. E proprio in questi giorni la
Corte costituzionale ha deciso che è tempo
dicambiare, dando alla madre la possibilità
diripensarci, di revocare lapropria volontà
dianonimatose il figliochiededi risalire al-
le proprie origini. Una decisione che, pur
con i limiti che il diritto incontra quando si
misura con i percorsi dell’animo umano,
rappresenta una svolta storica. E una bella
notizia per i 140mila figli adottivi non rico-
nosciuti esistenti in Italia, che vogliano sa-
pere"dadovevengono".

I motivi di questa storica sentenza (che
nonavràconseguenzegiuridiche,peresem-
pio a fini ereditari) si conosceranno proba-
bilmente la prossima settimana. Certo è
che,seppure"inpuntodidiritto", ilragiona-
mentodellaCorteèanchelosforzodi tener
conto di altri punti di vista. Anzitutto della

donna e della sua scelta di cancellare, con
l’anonimato, lanascitadiunfigliononvolu-
to,operchéconcepitofuoridalmatrimonio
opermancanzadeimezzidisostentamento
o perché, più spesso, quel bimbo è figlio di
una violenza subìta. O per altre ragioni an-
cora,personalissime,piùomenonobili.L’al-
ternativaèl’aborto,sceltaaltrettantodiffici-
le e dolorosa. Nel 2005 la Corte giustificò il
diritto all’anonimato della madre in chiave
di bilanciamento con il diritto alla vita del
nascituro: in sostanza, l’anonimato assolu-
todavaalladonnailmassimodellagaranzia
sulla segretezza di quella nascita e quindi
sullapossibilità di partorire tranquillamen-
te,senza doverabortire;al tempostesso ga-
rantiva al figlio il diritto di nascere. Quanto
allasuaidentità,sivedrà,erastatoilsottinte-

so - forse rimosso – di quella sentenza. Un
sottinteso reso esplicito dalla realtà e tra-
sformato in domanda: che ne è del diritto
all’identità del figlio? La risposta della Cor-
te, oggi, è sempre nel segno della prevalen-
zadeldirittoall’anonimatodelladonna,che
però può ripensarci se il figlio naturale si fa
vivo, cosicché l’anonimato non diventi un
cappio, un vincolo perenne. Sull’esempio
della Francia, quindi, anche l’Italia dovrà
prevedereunaprocedura(edeventualmen-
te un organo preposto ad applicarla) che
porti a conoscenza della madre naturale la
richiesta del figlio per decidere se revocare
o meno l’anonimato. Il tutto con il massimo
dellariservatezza.

Ildirittoall’obliocomunquecedeilpasso
al diritto alla verità: anche se la madre non
accettadirivelarsi, il ricordoriemergeràeil
traumadi quellascelta rivivrà.

Ci si potrebbe chiedere se il diritto
all’identità biologica del figlio "vale" quel
trauma, poiché la madre è comunque co-
stretta a fare i conti con la parte di sé che
aveva deciso di cancellare. Nel film Segreti
e bugie di Mike Leigh (1996) una madre di
50 anni un bel giorno riceve una telefonata
e dall’altro capo del filo una giovane donna
le comunica di essere la sua figlia naturale,
mai riconosciuta, cresciuta da genitori
adottivi che l’hanno amata ma che sono
morti. Rifiuto e negazione sono le reazioni
iniziali della madre, ma, a poco a poco, la-
sciano il posto all’accoglienza reciproca.
«Il cinema è una grande fabbrica di storie -
osservaVittorioLingiardi,psichiatraepsi-
coanalista, professore ordinario alla Sa-
pienza di Roma - e aiuta a comprendere la
realtà. In Segreti e bugie, l’incontro tra ma-
dreefigliamiglioraentrambe.Lamiaespe-
rienza di terapeuta è fatta di memoria e di
storie. Storie che curano. Non nego, certo,
gli aspetti traumatici del rimosso cheritor-
na, ma non bisogna aver paura dei percorsi
diricostruzione delle proprieorigini».Ov-
viamente, la scelta tra diritto all’oblio e di-
ritto alla verità non si pone, per lo psicolo-
go,negli stessi termini in cui si pone per un
giurista. «Capisco sia la forte esigenza di
un figlio di dare una storia e una geografia
alleproprieoriginisiaildrammadiunama-
drechedecide di scomparire, dicancellare
la propria maternità» dice Lingiardi, ricor-
dando un altro film, Amori in città, del ’53,
dove in uno degli episodi - Storia di Cateri-
na –Citto Maselli eCesareZavattiniporta-
no sul grande schermo il dramma di una
madre senza lavoro cheabbandona il figlio
davanti a una scuola, si nasconde dietro un
cespuglio e aspetta che venga raccolto. «Il
film mette in scena la disperazione di una
madrechesadinonavereimezzipernutri-
resuo figlio. Tuttavia, semi si chiede di av-
venturarminelcampodelleopzionigiuridi-
che, forse propenderei per quelle che tute-
lanoildirittoallaconoscenza».Ancheper-
ché, continua Lingiardi, «oggi la storia ci
chiede di fare i conti con diverse forme di
famiglia,dicuiquellatradizionaleenuclea-

re è solo una delle forme possibili. Ci sono
famiglie in cui parte della storia familiare
implical’elaborazione,chesia ifiglisiaige-
nitori devono fare, di un genitore assente.
Per esempio i genitori biologici nelle fami-
glieadottiveoildonatoredisemenellecop-
piedidonnechemettonosu famiglia».

SeequantolaCorteabbiatenutocontodi
questiaspetti,sivedrà.Certamentehavalu-
tato il diritto alla salute del figlio, che sem-
pre più spesso non può essere tutelato solo
daidatianonimiconservatinellaschedadel
parto. Oggi alcune diagnosi e terapie sono
possibili solo se si dispone del DNA, delle
cellule staminali o del midollo dei genitori.
Anchequestaconsiderazionehapesatonel-
la decisione finale, in cui più che il diritto
all’identità è stato considerato il "diritto di
vivere" del figlio, in una quasi continuità
con quanto la stessa Corte aveva affermato
nel 2005. Rispetto a questo diritto, ecco che
si giustifica il diritto di entrare nella vita di
unadonnae di riaprireunavecchia ferita.

Finora "l’incontro" tra madre che aveva
espresso la volontà di anonimato e il figlio
nonriconosciutoeraaffidatoalcasoedove-
va comunque partire dalla decisione della
madre di rompere il nodo dell’anonimato,
indipendentemente dalla richiesta del fi-
glio.«Casirarissimi,chesicontanosulledi-
ta di una mano» dice l’ingegner John Pierre
Campitelli dell’Associazione Figli adottivi
egenitorinaturali(Faegn),natoaTorinoda
«donnachenonconsentediesserenomina-
ta» e adottato da una famiglia americana.
«Io ho trovato mia madre per caso, a 28 an-
ni, partendo da un articolo di giornale. Era
stata vittima di una violenza sessuale del
miopadre biologico e al momento della na-
scita aveva espresso la volontà assoluta
dell’anonimato. Ma quando ci siamo ritro-
vati è stata felicissima». John ammette che
gli "incontri" non sono sempre a lieto fine,
anzi. «A volte le madri avevano totalmente
rimosso il ricordo del figlio, che così ha vis-
sutounsecondorifiuto,unnuovoabbando-
no.D’altraparte, ancheper unfiglioadotta-
to non è sempre una sorpresa piacevole.
Molto dipende dalla relazione che si è co-
struitacon igenitoriadottiviese èunarela-
zione d’amore, la scoperta della madre bio-
logicacreasoloun’affinità.Maalmenosico-
nosconoleproprieorigini, ilmotivoper cui
siamo stati abbandonati, quali sono le no-
stre radici». Dei 1.200 figli non riconosciuti
iscritti alla Faegn, il 90% è di madre anoni-
ma.Per loro, con lasentenza dellaConsulta
diventacertamentepiùconcretalaprospet-
tivadi ricostruire la propriastoria.
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CHE COSA CAMBIA
La mamma potrà revocare
la sua volontà di restare
anonima se il figlio
chiederà di poter risalire
alle proprie origini

LA STORIA DELLA DECISIONE

Il nome della madre tra oblio e verità
La Corte costituzionale rivede il muro dell’anonimato materno per i figli non riconosciuti

IMAGOECONOMICA

140mila
Alla ricerca delle radici.
In Italia per 140mila figli
adottivi non riconosciuti

la possibilità di sapere
da dove vengono

Il25settembrescorsolaCortecostituzionale
hadecisol’illegittimitàcostituzionale
dell’articolo28,settimocomma,dellalegge4
maggio1983n.184(Dirittodelminoreauna
famiglia)nellaparteincuinonprevede,
attraversounprocedimentocheassicurila
massimariservatezza,cheildiritto
all’anonimatoespressodallamadrealla
nascitadelfigliopossaessererevocato,senza
effettigiuridici,qualorailfiglionaturale
chiedadiaccederealleinformazionisullesue
origini.Lasentenzasaràdepositatala
prossimasettimana.
L’annoscorso,laCortedeidirittidiStrasburgo
avevachiestoall’Italiadibilanciareildiritto

all’anonimatodellamadreconildirittodel
figlioallapropriaidentitàperchélanostra
legislazioneeratropposbilanciatainfavore
delprimo.LaConsulta,infatti,nel2005aveva
confermatolalegittimitàdellenormevigenti,
sostenendochel’anonimatoassoluto
garantivaancheildirittodelfiglioanascere,
quindigiàc’eraunbilanciamento.OralaCorte
hacorrettounpo’iltiro,stabilendocheseil
figliochiedediaccederealleinformazioni
sulleproprieorigini,lamadre,pur
conservandoildirittoall’anonimato,può
revocarlo.Tantopiùseingiococ’èancheil
dirittoallasalutedelfiglioe,quindi, il«diritto
divivere».

Sentenza. Dalla Consulta (in foto, un interno) la possibilità per le madri di revocare la volontà di anonimato


